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ECCELLENTISS."'siGNORE,

eh}amarfi delpà'
^— Yt fortunata quefta vii

Taflorelia^ e per lagranforte ^ io ebbe
allor quando meritògfejfetti di quel Re-
gnante y che dalB^co alSoglio latraf

Ai fi



fij e per faita fortuna ^ che ora gode

di venir fatto fautorevo/patrocinio deir

E. V.) che eguale d l^egi nudre il cuo*

re^ eipenfieri. Ardifco dunque di prc'

fentarglteìa^ fapendo certamente y che

faprà colfinnata fua gentik'-^^a acco'

glierla^ e difenderla^ communicandole^

per farla apparir men ro^a 5 un rag'

già di quella luce^ di cui và adornai

E. V. 5 eper lo rifleffò delfublime Verfo-

naggio^ che sì degnamente rapprefinta ^ e
-

per quello^ che le danno ifuoi atali , e

lefue belle Virtudi . Ed intanto reftofa-

cendoleprofondiffimo inchino.

Uumil'tfS'Iìtvoùfs.is'Ohìtgatìfs. Servimi
Blippo Albrizzi

.
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Argomento .

Circa Tanno 91 o. regnò m Inghilterra Adoardo

.

Quefti , per follevarfi \m giorno dalle gravi cure

del Regno, portatofi à caccia,?ncontroffi in Egi-

na donzella di baffi natali , ed abitatrice di quelle Cam-
pagne 5 II vederla, ed II reftar fubitamenteprefo dalla

di lei bellezza,fùuna medelima cofa per Adoardos onde
fattala feco alla Corte condurre , e quivi più che delle

doti del Corpo, delle vii ruofe prerogative In effadifco-

perte invaghitofi, dopo qualche tempo la fé fua Moglie^
€ coronoUa Regina

.

Egina elTendo ancora di teneri anni, fognoffi, che
ufciva dal fuo ventre tanto fplendore , che ad Illumi-

nar tutto il fudetto Regno giungeva : il che da effa

raccontato , fu da Alvida Uluftre Donna , prefaga for-

fè di quello doveapòfciafuccedere, educata^ ed in-*

tutto ciò, chea nobll Donzella convieni! iflrutta> ma
rimprovifa morte dclii Dama, tolfc ben prefto adE-
gina ia fua cortefe Benefattrice , ed a queìla il conten-
to di vederla coror^^a fu'l Trono -

Tanto fi hà dalle ftorie antiche d'Inghilterra. Il ri-

manente del Dramma è tutta invenzione delCompofi-
tore , teffuta fopra i verifìmili degl'amori d'ArIdeo con
igina, e di Mitilde con SIgIsberto ; Confiderà tu Intan-

to, ò Lettore,le parole fato, numi &:c. come fcherzi di

penna poetica, non come femimenti di cuore Cacto-
lieo . Vivi felice

.
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SCENE NELUATrO PRIMO.

Campagna éon Selva da una parte, e dall'altra unsL-t

Capanna con deliziofe Colline, ove & vede la leva-

ta del Sole

.

Galleria nei Palazzo Reale in Villa, ove fono gli Ri-
tratti d'Odoardo da una parte , e di Sigisbcrto dall'

altra.

Gran Piazza con apparato di pompa avanti al Fdlzzzo

Reale per ringreffo della Regina

.

NELUArrO SECONDO.
Appartamenti Reali

.

Deliziofa

.

NELUAtrO rERZO.
Loggie Reali

^

Appartamenti d'Fgina

Gran Tempio del Sole illuminato •

Ingegnere deh ìnovato Teatro ^ c Vittore delle Sceni

ilSig* Domenico Vellant Bolognefe .

CO MP ARSE
DI Cavalieri , Paggi , e Guardie di SvIxzcrI , con^
Odoardo .

Di Guardie all'Eroica con SIgIsberto

.

Di Paggi alla Spagnuola , e Mori , con Mitiidc.



ATrORl.
ODOARDO I?.è dlnghllterra , // Signor Ch. Baftijfa

Mazzi dftto Speroni dì Cremona .

SIGISBERTO Tuo Frateilo , llStg. Gtmtntano ^arnon^
dì , P^irtuofodeì SerentJJimo di Modena*

MITILDE PnnciDeffa Spagnuola, deftinata In Ifpofa
ad Odoardo % it Sig. Giufuppe V^Jft di Sìenna

.

EGINA Paftorella , Amante di Arideo , 1/ Stg. Luigi
Sorè detto il Vicentino .

ARIDEO Paftorc r Amante di Egina > Il Signor Cano-
ro Cafiori da Gubio Virtuofo di Cafa f^allemani .

DON VELASCO vecchio Spagriuolo Aio di Mitllde,
Il Signor Vietro Mozzi di Firenze .

DRUSILLA Damigella di Corte , // Signor incoia Bra-
gia da Cingoli*

La Scena è in Londra.

ATTO



ATTO PRIMOx
SCENA PRIMA.

Campagna con Selva da una parte, e daìi'altra

una Capanna, con deliziofe Colline , ove
fi vede la levata del Sole.

Egtm y Arldeo*

I All'Oriente

Così ridente,

La bella Aurora
Mai non ufcì.

Già d'ogni intorno

DelPombre a fcorno

Cinto di luce

Rinacque ildh Dall' &c.

^r/. Egina, mio teforo

Egì* Arideo, mio bel Nume.
Ari.Tx lafcio.

Egu Idolo mio

,

Sì tofto parti? oh Dio!
^y/.Già il chiaro Sole, ò beila»

Co' fuoi lucidi raggi iiluftra il monte
,

E ben t'è noto, ò Cara,
Ch'io mi tolfi furtivo

A i lavori del Campo
Sol per venirti à vagheggiar : e d'uopo,

Ora che fretto lofo

Airunzio mi renda
A r Del
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Del folco abbandonato •

Egl Vago mio Sol , pria che tramonti il giorno
Dimmi, ti rivedrò?

^rL Sì , cara fpene

,

A quei fulgidi rai farò ritorno *

In queft'ampleflb

Io ti confegno

D^Amore in pegno
Tutto il mio cor.

Per tè mia cara

L'alma nel feno

Content'à pienu

Gode in amor. In&c.

SCENA SECOND A.
^

Odoardo , Egìna.

Odo* "pUt* alfin mi forti di quefta Selva

XT Ufcir dal labirinto .

Egì. (E chi è coftui!)

Odo.Non paventare , ò bella , qui non vengo

Per oltraggiarti ; Chiedo 3

Che la tua cortefia

ACacciator fmarrito,

Faccia della Città nota la via

.

Egh Quel calle è, che conduce

AI lèntiero più certo.

OdO'. (Una più vaga idea

Stelle non vidi mai !) Voglio, che prenda

Alquanto di riftoro iipiè già ftanco:

(Per contemplarla adaggierò qui il fianco.)

Dim-
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Dimmi bella Paftorella ;

Onde averti il tuo nata! ?

Se Io chiedo a groechi miqi ^

Io direi

,

Che non fei cofa mortai.

Dimmi &c.
Egì. Quefta lode difdice,

A una rozza de' Bofchl abitatrice

.

O^o. Appaga il mio defir. Dovenafcefti?
EgL Nacqui in ruftico albergo , e nata appena^

Di Genitrice, e Genitor fui priva;

Era anch'io femiviva,

Quando piacque all'amore

Di Alvida, ifluflre Donna

,

Ne' tetti fuoi farmi nutrir bambina ;

Ivi alTetà crefciuta ,

In cui ragion comincia

Libera à favellar : Un giorno venni

,

Ai racconto di quanto

In fui vagir dell'Alba

Vide la mente in fogno: edera, vado
Splendor y che da mè ufcia

Tutto illulirando di Britannia il Regno:
All'ora impofe Alvida,

Che in avvenir smmaeftrata io foffi

Nelle maniere grandi, e fignoriti.

Ma poi per quale oggetto

,

Dir non faprei : sò ben , che l'empia fprte

Alla pietofa , e cara Aibergatrice

Diede improvifa morte:—
Oh memoria funeftai oh ria fciagurat

A 6 Mori
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Morì col Tuo morir la mia ventura.

Odo. Gran cafi udj, molto dicefti, ò bella.

SCENA TERZA.
Stgtsberto con [egulto^ e detti.

Sìg. TQUr ti ritrovo al fine ,

X O mio Real Germano.
Egl. (Oh Dei che afcolto !)

Odo. (Nò , che non è terreno un sì bel volto.)
^S/g.Odoardo, Signor, ornai ten vola

Ad incontrar Mitilde,

La novella tua Spofa ,

Che al talamo Ten viene .

O^/?. Viene Mitilde?

Sig. Un de' fuoi Meffi or ora ,

A noi portò l'avvifo.

Odo, Ove fi trova ?

Sig. Entro al Real Palazzo y

A Ja Città vicino.

Odo. Dunque forz'è ch'io parta : (oh rio deftino.)

Sìg. Tronca gl'indugi.

Odo. A Sigisberto impongo
Far condurre alla Reggia

Quefta bella , e mendica,

f^i. (Io nella Reggia!)

Odo. Il cui mifero (lato

Mi commove à pietà : Serva à Mitiidc

,

La deftina il penficro .

(Ahi , che fingo così.)

Egi* (Non farà vero .) .
,

Odo.
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Odo. Lafciar penar quel volto,'

Sarebbe crudeltà

.

Ancor y che rozzo , e incolto ^

Ricco è di gran beltà • Lafciar &C»

SCENA Q U A K T A-

SìgtsbertOy. Egìna.

iS/^,('^TOn s'inganna il GermanOjè pur vczzom

O qualunque tu fei , (fa

Paftorclla gentil vanne à la Reggia;
Voi la fcortate ò fidi

,

Egì. Io nella Reggia ì

Sig* Sì •

i5^/MJna fol grazia. •

»Si^, Chiedi •

i:^/*Che il mio Germano,
Quale Arideo s'appella

,

Abitator di quello Colle apricóy

Meco ne venga.

iS/g. E'giufto

.

Egi Mi parto , e a te m'inchino •

Sig. (Quant'è vaga coftei,)

Eg}. (O mio caro Arideo , e dove fei ! )
Lafcio la cara pace ,

La pace del mio cor,

(Tu ben m'intendi Amor.)
Solo men vò a penar ^

E à lacrimar ogn'or . Lafcio &c*
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SCENA QUINTA.
Sìgìsberto.

Mie luci , e qual mirafic

Bellezza entro ia felva!

Sotto ruftica gonna
Fors'è la Dea delle forefte amica !

Ma qualunque ella fia^

Si fà doglia, e piacer delPalma mia.

Son ferito, ò Nume Arciero >

Il tuo ftral mi giunfeal cor*

Ma sì vaga

E' Ja mia piaga.

Che m'è caro iJ fuo dolòn Son &c.

SCENA SESTA.
Galleria nel Palazzo Reale in villa, ove fono

li Ritratti di Odoardo da una parte , e di

Sigisberto dalPaltra.

MìtHde , Druflla , poi Don l/etafcop i

Mìt. Ccoti alfin Mitilde

X2j Alla Reggia bramata.

Alma non folpirar farai beata .

I>y/^»D€irAnglia, a la Regina

L^'umil ferva Drufilla,

Ch'airettinta Edelfreda

Già fi\ gradita ancella

,

Ecco, che umil fiproftra,

E §li s'offre per fef i e Damigella .

Mìt*



J^t. Sorgi . Mi farai grata :

Poiché ti veggio in volto

,

Un non sò che di Icaltade accolto ^

Che ti palefa un cor puro , e fincero,

2)r/^. Signora , mi confonde.

Ma quant'avete detto è tutto vero .

Or ditemi di grazia ,

Come gradito v'è quefto Palazzo ?

M/. L'arte , e la bizzaria.

Noi può render più vago,,..

(Oh Dio ! che bella Imago !)

J^ede il ritratto di Sìgisberto

.

Dru, Quefto , che qui vedete, è il voftro Spofo.

Mt.E raltro ?

Gl^accema il ritratto di Odoardo .

Dru. E' Sigisberto , fratello ad Odoardo .

Mit.Oh Ciel quant'è vezzofo !

jDra.(Mi par , fe non m'inganno

,

Gli piaccia più il Cognato , che Io Spofo.)

Mit. Oh volto, caro volto

Sofpiro , oh Dio ! per tè

.

Per tè fra lacci è involto

Il cor , e la mia fè . Oh 5cc.

D.Veì.(ChQ fento , ohimè !)

DmSignora, un'Huom ftraniero.

^i/V.Egli è il mio Aio . ) Oh Dei !

Forfè ch'egli raccolfe i penfier miei!)

£>./^^/. Regina. Nubilofo
Parmi il tuo volto •

Dr^.Giunge qui lo Spofo •

SCE-
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SCENA SETTIMA.
Odoardo , fi detti .

Odo. TjRincipeffa , il tuo arrivo

Jr Nel Brittannico Ciel porta il fcreno

AI core d'Odpardo , e à quel dej Regno.
iW;7.Applaudo a quella forte

,

Che mi traflc felice a quefte foglie.

Con titolo di Serva, € in jun di Moglie.

jP, VeLGiov^ di quello Regno,
Al voftropiè quell'Alma \xm\\ s'inchina

.

MU* Egli è il fido Velafco ,

Cuftode di MitiJde*

Odo, li noi gradito.

Andiamo alla Città , ma ci conviene

Molto foffrir, prima che luminofa

Scuota Targentea face il Tefpio Dio»

Mìt. (Non fplendefle già mai .)

jD.^^/.Deh Regnante , perche,^

Odo. Lo sò ben io

Non m'affligge la tardanza ,

Pur che fappia di goder .

(Ma vorrei quella fembianza ^

Che la meta è del penlier .)

J^it. Non m'affligge la dimora ,

Pur che fappia di gioir .

(Ma vorrei chi m'innamora,

fer conforto del martir.)

Non , ^c.

5CE-
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SCENA OTTAVA.
Don Felafco , Druftlla

.

JD./^if/.TI Avvolgimenti ftrani,

J[\. AvvHuppan la mente ...

Dr/y.Sior Don Velafco , sfei mi dà licenza^

Vuiv farli riverenzai^

D.Fe/Xhi fletè?

DruAo fon Drufiìla

,

Che alla prima Conforte
Del Gran Rege Brittanno

Servij di Damigella ,

D.VelMùha , molto ne godo • ( Oh qùant*è

J)ru.Ot la nuova Regina bella!)

M'hà prcfb al ilio fervizio »

De' modi miei , e del mio volto paga i

V.VeLGoào ancora di quefto. (Oh quant'è vaga!)

Dru^Or^ fe lei fi. compiace

,

Già , che della Regina

,

E'TAio , ed ilCuftode ,

Vorrei • .. che mi tenefle

Nella fua fubblime Protezione;

D.P'eLCìò, chechiedi otterrai* (Che tentazione.^

DruAo poì^ mel'efibifco

In tutto ciò» , che la potrò fervire;

Che à dirla come ftà

,

Tengo le mani d'oro in verità

.

Molte fon le Damigelle ^
^

Che pretendon farfi onor

Col ballare un Miauè »
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Col cantar do, re, mi, fa ;

Col far fmorfie , col far vezzi

Per fcroccare à quefto , e quello

,

B la Dote poi formar.

Ma fon tutte mattarelle

,

Nà giudizio han pofto ancor ;

Non s'arriva col ballare

Col cantar fa, fol,do> fa.

Ma s'acquiftano i denari

Coirhavere del cervello

,

Col faperfi raggirar • Molte &C.

V. VeL (Quella bella Ragazza

,

Gran giudizio dimoftra ! )
JjYU.Ox^iy che dite?

D • Vtl Avrai la Grazia noftra •

Vyu. Vofignoria Illuftriffima

Mene farà favore.

D./>^^/.(Che fiamma,che fent'io, che grSd'ardorc.)

Dru. V'è caduto il Cappello .

/A F^/. Porgete. '

Dm II vuò pulire.

yeL Lafciate fare à me , cara Drufilla*

Dr^.E' dover mio
yeU Oh Dio ! L'alma vacilla . )

Dyu. Or prendete Signore.

D.t^eLVoì fletè tutt'afiPetto , e cortefia •

Dru. Non vi dcggio fervire ?

Certo . (Gl'ho quafi detto-anima mia.)

I^ru. Ponetevelo in teda

,

Acciò non v'^affreddiate

.

I^^Fih PgtenzQ di quea'aima, ohimè che fate ! )
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Vyu. Mi fembrate turbato !

Sior DonVdafco udite.

WeL ( Perdermi sì vilmente ! ) Elà ^partite»

M'inchino 5 edubbìdifco.

D.VeL Dove andate Drufilla ?

Dyu. Non sò capacitar ia voftra mente ^

D.Vel (Viiole il penfiero, e quando vuol fi pente.)

Dru. E vergogna ^ che un'Uomo
Della Tua qualità

,

Porti un col iar , ch'è rotto

.

D.VehHon t'acGoftar DrufilJa, (fo fon già catto.)

Driz. Perche, Signor, perche ?

JD.F^/.Perchè! perchè! non fai

Come fono le Corti ,

Che fubito fi mormora
Se un huom di qualità

Tratta qualche ftrettezza

Con una Damigella ? ( Oh ! che bellezza ! )
Vru. Eh y che tutti di Corte

Sanno il mio naturale:

Tratto con libertà , ma f non c'è mali •

Vel. E molto ? or ci vedremo

,

Che adeflbhoda trattare

Nego2Ìi d'importanza ;

Addio •

Dru. Se mei permette

,

Verrò à ritrovarlo a la fua (tanza .

D.Fi?/.Oquefto nò.
JDr//, Perche ?

t)*VH.f ììi non cercar, (io tutto avv^n^po ohimè.)

9tm
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Dru. Meti vado contenta

F^diata alle fue

Cortefi promefle

,

Così poi farà ?

D.VeL SI sì sì , sì sì sì •

Andate , fentìte

,

Drufilla partite,

(Commover mi fento)

Così poi farà .

Dyu. Io fpero fra poco
Tornarlo à incontrare

D.VeL ( Che fiamma , che foco)

T'avrò da parlare. ^ ^ *

a 2. Per or fi ricordi

,

Che bramo fervirla.

Bru. (Che fpaflb , che gufto.)

D.Fifl (Che vaga beltà.)

SCENA NONA.
Sìgìsberto ,

Egìna •

^'ig.np Ardo giungemo, ò Bellai e ver la Regg

X II Rè già con laSpofa

Fatt'hà la fua partenza, Io là m'invio;

Col tuo German t'attendo , idolo mio.

Egì* Quefte voci , ò Signore ,

Offendono il mio Onore:
Nacqui vii Paftorella...

*S/^.Taci il baffo natal : non fei più quella .

Bgi. E chi fon io •

#S/g.IlSoi de gl'occhi miei •



Egi ( Arideo . dove fei ! )
*S;^j, <^irardor che m'infiamma,

Ti piaccia di gradir.

EgL ( Stelle , che Tento I )
Sìg* Pietà del mio tormento ,

Che dirò!)

Sig.Non rifpondi?

Egina ti fovvenga.

Che Sigisberto io fono

,

E che t'offro Grandezze • •

.

EgL Io fprezzo il dono

.

iS/g.Non foffriròglifcherni

D'una bellezza altera :

Se cortefefarai 5 amami , e fpera

.

Di queft'alma il fier tormento
PenfajòGara, aconfolar

Fa , ch'io goda un fol momento
Per conforto al mio penar . Di

SCENA DECIMA,
Egha , poi Arideo

.

Egì. /^H'iofperi J Eh, che altra fpeme

: Alimento non èdeiralma mia ,

Se non quella, onde vita

Traggono i giorni miei :

Arideo mia pupilla , e dove fei?

Vieni di quefto cor

Dolce foave ardor

,

Vieni àchi t'ama.

Achidefiagii^ir
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La fpene dà martir.

Pena la brama • Vieni
[ArìSon qui dolce mio bene.

£g/,Pur ti riveggio , o eara amata (pene

.

AriMìi , come in qiiefto loco ?

iS^^Tutto ti narrerò . Tù fingi intanto

D'efferd à me Germano,
Fin , che fato inumano

,

O' pure amicà forte

Arrida a' penfier mici •

w^n.AlTiftenza in amor , chièggio à gli Dei .

JS^/.Vìeni alla Reggia.

JirLOh Dio !

Egi.Dì che temi Arideo ?

-r€r/.Temer deve il fuo fato.

Chi nacque fventurato.

Egì. Senza tè mio caro lume;

L'alma mia reftar non può .

Arh Non lagnarti , ò mio bel Nume ;

Ch'io con tè Tempre farò ,

Egh Ti rammenta ogn'or, che Amore,
Per tè fol mi faettò .

Ari» Tìj ricordati , che il core,

Fede eterna ti giurò. Senza &c

SCE-
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S C E N A U N D E C I M Aé

Gran Piazza con apparato di pompa avanti

al Palazzo Reale per Tingreffo

delia Regina.

Odoardo , Mitìhk^ Dof^ Velafco , DrufilU

preceduti da numerofofeguìto^

poi Sighberto.

Odo. Q lamo alla Reggia , e fe con pompa eguale

ij Non fplcnde il tuo gran merto.

N'abbia colpa , ò Mitilde ,

In quefto giorno Timprovifo arrivo.

jDr^.Sigisberto à voi viene

.

yk?/>.(L'adorata cagion de le mie pene .)

^'/g^Gran Sol d'Iberia , ad inchinare io vengo

Il tuo fplendor, che non paventa occaloi

I bei raggi lucenti

Di tue vaghe pupille,

Portano immcnfa gioia a quefte genti

D.VtL(S\ turba!)

^/V.(Egli è più vago
Della dipinta immago .)
Con giubbilo dell'alma,

O' Sigisberto
, accolgo

I fenfi ufficiofi,

E in un gradifco i voti.

Che mi porgono i Popoli devoti r

Odo.W in Corte Egina ì

Sig.W credo . Fiam tra dì loro .

Oi/c?.Amabile mia Spofat
Mit.
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Mt^ Odoardo mio Rè .

Qdo. Cura d'Impero

Mi chiama altrove : à te Germano io lafcio

Di fervireàkitilde; Addio Regina ^

Prefto ti rivedrò .(Volo cjdEgina. }
Beila fé parte ìlpìè

,

Da tè non parte il cor •

( Finger così conviene^

In fuo poter lo tiene

Un più gradito amor .)

Bella &c,

SCENA D U O D E C I M A.

Sìgìsberto , Mitìlde , Don P^ela[ca , e Dr^ftUa

Sìg* T> Egina*

Mih XV Illuftric Prence.

§ìg. Io riconofco

Dal Ciel Talto favore

,

Di fervirea Mitilde in quello giorno*

(Ohcarevocl! a delirare io torno.)

£)• KW. (Comefiflb l'oflerva! )
iS/^. Tutto il rifo non veggio

Spuntar fovrailbel labro,

Tiru. ( Lo sò ben io perchè . )
Z>. yeL ( Del Ritratto ch'io vidi

,

Queft'èroriginale.)

Mìt* ( Oh' che giorno fetale ! )
^ìg. h pure Amordcftina

Per le Reali pronube catene,

gran gioie voftro core •

Mit.
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A//V.Anzì, gran pene

.

iS/^.Il tuo dir non comprendo.
Dru*(Lo capifco ben io .)

D./^^/. (Ben io l'intendo.)

«^^^•T'affligge di repente,

Che il Germano Regnante ^

Da tè volga le piante ?

(E ad Egina ne andò per mio tormento .)

JW/V. Nò , che dal primo iftante,

Che il bel volto mirai dclTIdol mio

,

Che in tela l'effigiò dotto pennello

,

Benché lunge egli fia,

Farmi averlo prefente , ( e tù fei quello,)*

Stg. Nò 5 non fi può celar

Quando n'avvampa il fen

D'Amor laface .

Tutto SII gl'occhi appar

L'affanno , & il dolor,

E fi difcopre il cor

Se il labbro tace. Nò, &c.
Mit.Sì sì , negar non pofib

Quella pena, che il cor m'affliggere impiaga,

Ma nel mirarti , ò Sigisberto , io provo
Come Germano al Rege

,

Un contento , un piacer , che l'alma sface ,

(Ah che tù fei il mio ben ^ fei la rftia pace.)

AF^/.Il Rè v'attende,

aS/^,Andiamo.
Mi tilde, ti confola.

L'indugio di momenti
Non tarderà le gioie , a* tuoi contenti

.

B MI



Mi fimofirail Crei cortefe.

Se mi refe

Fida fcorta del tuo piè»

Mtt. Miti moftra il Ciel tiranno,

Se d'affanno

Va colmando il cor (per tè.) Mi&c»
SCENA DECIMATERZA.

Dm Veiajco , Drujilla .

D.P^eL ir\ Rufilla , ove ten vai ?

Dru» JLJ A'pprefib à la Padrona .

D./^^/.Eh fenti , fenti un poco ,

(Fiù non poffb celar raccefo foco .)

Dm.Dica pure Sufiriffima

.

D.l^eLDturilh mia cariffima.

Deh Jafcia quefti Titoli

.

DmAtì che Thò da fervire ?

D.f^elAo fol ti vorrei dire. .

.

(Velafco , oh che vergogna !

La gravità dov^è, dov'è Tonore!

Il rimorfo non fenti entro il tuo core !}

Dru.Dica pur

.

D*yel.\o ti voglio raccontare j

Che m'è accaduto nel folcale il Mare r

Era il Mar placido , e quieto:

Quando venne una procella

,

Che sbattea la Navicella

Or di quà, & or di Jà.

Ma venuto poi difcrcto

Mi condufle falvo à terra

,

Or qui provo un'altra guerra

PiiVcruilel di quella là * Era&c. ^

* Dm»
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Dru.(Uò Jntefo. EgPè mio Amante!
Vuò 6i>ger non capire .)

Un'Huom di sì gran core,

Chà fofferto del Mar gl'alpri tumulti.
Saprà con alma forte

Jiuperar le tempefte ancor di Corte.

D.F^/.Che cor , che cor che corei

L'avevo , e fé fapefli.

.

Dru.Chc ! v'è flato rubato ?

D.f^el.G'ìudo y c'hai indovinato •

Dru.Hov via
,
Signor Velafco

Lafciate ogni dolore,

Ch'è mio penfier di ritrovarvi il core.

Chi avefle vifto un cor,

A mè lo porti or or.

Che iJ premio n'averà • .

Cercatelo

Trovatelo ,

Pigliatelo

Portatelo

,

Ch'il fùo Padroneè qua . Chi Scc.

D.F^ASenti Drufilla. Ah!
Dru.Voi fofpirate ì

D.l^eLVhl
Dru.Cho avete ? parlate ;

Confidate con mè liberamente.

I?.^^/.(Nò,che non bafta in somaefler prudente )

Dru.E ancor tacete ? ancora!

D.VeLClo non voglio pià pene.)

Il cor lai chi '1 rubò ? fai chi lo tiene ?

DruM^i dica , e gli prometto
B % Fari*



T T 0
FarPandare ri ftretto

In ofcura Prigione

,

Poiché rubare in Corte è mal'azione*

1 cor mi fii rubato

Da ie tue luci belle;

(L'hò detto già , voi n'arridete, i>ftelle.)

Dr^.Dalle mie luci eh ?

i^./>^^/.Dal primo iftante.

Che Drufilla mirai,

Io me nMnnamorai

.

DmEh! che vuole burlare!

D.l^eLNon è bugia , ch'io ci potrei giurare.

Dru.(Af{è, che ce Thò colto.

Peramore 5 òper rabbia.

Non vò, che queft'uccel m'efca di gabbia .)
D.Vel. Lo rpiendor ch'il tuo volto diffonde.

Dru. Signor mi confonde,

D.Vel. • Un VeflTuvio m'accefe nel cor

.

Dru, Non fon degna di tanto favor.

D.Vel. S),ch'èvero.

Dru. Non lo credo.

D.VeL Sì sì sì.

Dru. Nò , nò , nò 5 nò •

D.f^el. Le guancie fon belle.

Le luci fon ftélle

,

Del labro il cinabro.

De i denti l avorio^

li feno di latte,

Queft'alma combatte»

il cor mi legò.

Dm* Sublime è l'onore,
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tanto favore

La rozza mia lingua

Rirponder non puole.
Per CIÒ mi confondo,
Silenzio profondo
Per Tempre terrò • Lo &c.

lìfinQdd Atto Primo.

S I ATTO-

/



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Appartamenti Reali

.

S$ghberto.
Ggitati penficri ,

Che Palma tormentale

,

Del mio piagato core
Breve tregua porgete al rio dolore .

Olà. Qu' venga Egina*

Venga fcgina
, Colei,

Ch'è l'oggetto gradito a i penfier miei •

Io ti guido amante core
Per Jar pace al tuo dolore

,

la tua bella à ricercar.

Mix che prò ! fe il guardo arciero

Di quel ciglio lufighiero ,

Sempre più ti sà piagar. Io &Ci

SCENA SECONDA.
Fgìna y e Sìghberto .

Egì Ccomi à cenni tuoi

.

(Mg. -^(Quant'è vezzofa I)

£^/.Da mè Signor che vuoi ?

*5/^,S{ ritiri ciakun •

^^/.(Che farà mai !)

iS/^.Come ti alletta, ò Cara,
Quello Tetto dorato,

£ quel Manto gemmato, ch€ tadorna?
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jE^/\Alla Campagnx)!, il penfier mio ritorna.

*S/^.Forfe colà , ti punfe Amor col dardo?

£gi,Mai noi conobbi

.

iS/^.Di tue luci è figlio •

EgìAn ruftica Capanna

,

Godea libero il core :

Eran le Pecorelle il mio diletto»

Nè altro piacer fentia

(Che pel vago Arideo) faaima mia»

JB' gran contento airalsna

Vivere in dolce calmai

,

E lunge da gPaflPanni

Sempre guidare il cor.

L'Auretta clìe vobva
Scherzando a* fior dìetorno^

Con bocca lu&ngliiera

Lunge, diceva. Amor. E&c»
J/g.Aman le Piante , e i Fior, amaa k Fere,

E tù non fenti Amor?
£^/.Non mi tormenta

.

*S/g^(Che femplicetta 1) Io voglio j

Che tii fenti pietà del mio cordoglio *

£^/,(Ciel che fia!)

SigXJn folo amplefTo

I chieggio ^ anima mia •

i7^/.Un amplefib?

Sig.Cxb voglio

f^i.Frena t'ardir

.

SigSou Prence.

£^/.Non hai legge fui cor*

fS'/^.Porgi la mano*
B4 iff^
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£^/.Chi mi foccorre, ò Dei?^
S/g.Chiudi quel labro .

Egi.W Rè fen viene.

**S/g.(OhftellcJ)

SCENA TERZA.
Odoardo , e detti

.

Odo* "D Gina •

Egì. x2j Mio Regnante •

O^o.Sigisberto.

*S;^*Signore

.

O^o. Arideo già Paftore

,

Refta innalzato al grado

Di Cavalier ne la Real mia Corte •

Egina, ftringi ilcrin della tua forte.

Egì. Grazie^ ò Sire .

OdoAÌ Germano,
Come trova in Mitilde

Vezzo, grazia, e beltà?

/^.Sublime affai,

Spunta da que' bei rai

Splendor , che TAnglia illuftra .

Qdo. Ma un fol guardo d'Egina

,

Più rende il cor contento •

Sig. (Forz'é partire, oh Dei !

Che non poffo foffrir tanto tormento • )
Se vaga fia

,

Se fia vezzofa

La dolce Spofa,

Che il Ci«l ti diè,
Se
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Se non lo credi à me "

Ben lo vedrai •

A quel bel vifo

Servon d'ancelle

Legraziè, eiirifo,

E Tamorofe ftelle

Si veggon fcintiilar

In quei bei rai . Se Scc*

SCENA QJJ A R T A.

Odoardo , Egìm , poi Mitìlde , e Drufdla •

Odo. A Dorata mia Dea •

Jl \ (Qua! nuovo aflalto ! )
Addio.

Oi(?. l 'arrefta , Egina
;

Ama Odoardo , c fpera

Nel Brittanico Ciel , farai Regina .

Mìt. Odoardo.
O^o. Giungerti,

Opportuna Mitilde.

Prende Eginaper la mano .

/?r^.(Chi è mai quefta Signora,

Che il Rè con la Tua man così l'onora !)

Odo.Qom^ ferva del Sol fplende ogni fteìla :

Cosi quella , prcfento a tè mio Sole
,

Vaga Donzella in qualità d'Ancella

.

£^/.Son voflra Ancella, e quefta

E' la dote pifi rara, ond'io m'onoro.
Mìt. Parla modello !

£ in volto ha un gran decoro !

B f Odo.
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Oiic?. E quando mai fi vide

Pifi vezzofo fembiante ?

Dr/^.(Qucfte lodi

,

Mi fanno fofpettare .)

iW/r.Stupida la riguardo ! Il nome !

OdoMz gefto , e portamento hà da Regina;

MitSignovQ ^ il voftro labro

Molto loda cortei

.

jDm(Io giurerei , che il Rè arde per lei.)

Odo. Se forfè il tuo core

Sofpetta in amore ,

T'inganni , ò mio Bene,

Son fido per tè

.

Già vedo, che fiero

Ti detta un penfiero

,

Che Palma t'inganna 5

E offende mia fè. Se &c.

SCEMA QJJ I N T A.

Mitilde ^ Egina^ eDrufdla.

Egì. JCrfMia Signora

.

/JiVV. Affai gradita

M'è tua prefenza»

i6^/. Avvezza
A gi'ufHcii del Campo
Mai potrà fod/sfare al Regio cenno,

Rozza, e vii Pailorella.

'Mìt. ravròa! fianco compagna], e non Ancella.
(Cosi
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(Cosi mi chiarirò de! mio fofpetto.)

£g;\Poi che di tanto affetto

Tua gran bontà m^onora

,

NoM merco mio .

^//.Quanto ti hò cara « Uabbraccm^
£giAÌ primo

Dono , e il più grande umil ti chiedo.

^/V. Parla che d'ottener certa già fei,

£^/.Deh lafcia , ch'io ritorni a* Bofchi mici.

Mif.Perchè ?

£^/.Colà vivea

Paga di mia fortuna*

iW/V.E qui ?

EgLDsL che ci entrai

,

Folco il Ciel mi raflembra ^ orrido i! fuolos

Mi turbano gl'oggetti

,

Mi tormentan gl'affetti .

iW/V.Intendo Egina : In Corte,

Ai chi t'adora . E' vero ?

£^i.Negar noi poflb.

E' già fatto il ProcefTo.)

fegno io colfi • ) E^ina ,

V'ha Rè ch'ama vjI ferva ,

Serva , che ad alto Rè volge ii delio*

£^/.(D'Odoardo fofpetca.)

Mit.Kon t'arroffire .

EgìXJn cuore

Sorprefo aeiramore
>

Si turba , e fi confonde.

MìÈ.fii i rai d'un volto

,

B 6 EgJM
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Egma,ànc?i*io m'abbaglio,anchMo m'accedo*

Bgt^hmov , che in ferva è colpa ,

In Regina è vircù

.

iW^V.Vanne , t'intendo .

Egi. Peno sì

,

Mà per chi

L'alma mia
Sol l'intende , e fol lo'sà.v

Nacque al Bofco, e crebbe in Corte
Quella pena acerba , e ria ,

Che ftruggedo il cor mi và. Peno&c^

SCENA SESTA.
Mìtilde , Drufdla , poi D. Felafco . ^ ^

i^/V. /k Bbia pure Odoardo
XJL II pofleflb d'Egina ;

Lafcia mè Sigisberto, e in lui mi lafci

U^più amabil Conforte

,

EgPèla mia grandezza, ei lamia forte.

D.F^ADrufilla vanne via.

JJru.E che trattare è quello ?

£>./^^ÀDeggio folo reftar ; parti fa predo.

^^rV.Velafco , à che ne vieni?

D.f^eLDQh chiedilo al tuo cuore .

MH.Iq noi faprei

.

/>./^>/.Mitilde.

Chiedilo à quella Immago,
Cheti trafle dal fen caldi fofpiri.

jT^/V.(Mio cor th fei fcoperto.) Eh, che deliri.

D*FeLD'atìd, Vergine illuftre,

D'una
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D'una Spofa Regina

,

Che dirà TAnglia, il Mondo?
iW/V.IItuo zelo indifcreco

Troppo ardifce, ò Velafco ;

Gli iieflTi errori in chi comanda , e regna 3'

Il Vafiallo rifpetti :

Creda virtù i difettti, e i Tuoi configli

Col regnante voler corregga , e pefi ;

Io ion Regina , e tti Valfallo,

D. ^^^/.Intefi

.

Jklit. La pace del mio fena

Rendimi 4 ò caro Amor •

Spiegando i vanni d'oro

Scorgimi al bel , che adoro,

O tu rallenta almeno

L'arco del tuo rigor La Set?»

SCENA SETTIMA.
D. Velafco , poi Drufdla .

D.Vel. \ HMititde, Mitilde!

XJL Io non credea già mai 5

Che cieca in guifa tal ti folli refa .

Mà . Qui torna Drufilla !

Dr/;^.Ecco Velafco.

D./^^/.Ancorparmi fdegnatat

La placherò. Ma piano.
Che non è conveniente

A tal forte di gente

Un Cavalier par mio
. Eller primo à parlare ;
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La ftarò ad afpettare .

Dr^.Par , che facci il ritrofo

,

Il grave , e difdegnofo
;

per deriderlo andrò.

D.VeLOr fe ne viene»

CmSignor nò , non và bene.
D.FeLS'è pentita per flrada •

DmPrima il nafo mi cada;
Venga lui •

Venga lei

.

DruAo fon di falfo

.

D.VeLPi fimile viltade , io non m'abbafTo.
DruMky che importa : n^andrò.

D.f^eLAmov mi fprona.

Dru Ma vien lui !

D.^elMa vien lei !

Dru.lo torno in dietro

.

D.f^eLEd'io torno al mio loco,

DmNè più vien !

D.f^el.Kè vien piiì !

^ 2. O s che bel gioco

.

Dru.Ov io lo vuò tentare

,

Che (la il primo à parlare

,

Che provando nel feno

Di Gelofia Taffanno

,

Se non paria mio danno.
Zeffiretti , fe avete pietà

,

Deh mi dite , che fà dove (là

Quel bel Giovinetto

,

Che nel petto

licermi ferK



S S C 0 TSI^Ù 0 if
B.Vd. Son qui ^ fon qui

.

Vru. Già da lunge

Lo miro , e Tadoro

.

D.VeL Mio ben mio tcforo.

Dru. L'inchino.

D.f^eL Son qui

.

Drié. Gelofia

Lo tormenta sì sì . Zeffitetti , &C.
D./^^/.La Gelofia m'indiavola

.

Drn.(0\ che gufto.)

D.^^/.DrufilIa...

Dru T^ci , indegno .

D^eLCon mè cotanto fdegno?

Dru.H una Dama par mia,

Drufilla vanne via ?

D.VeLTtSLtur dovea negozio aflTai fegi'eto.

Dru.Son forfè qualche fpia £

Drufilla vanne via.

D.^^/.E tù frafca famofa.

D'altro Amante farai forfè la Spofa?
DmFarò quel , che mi pare .

D.yel.(0'\ che tormento.}

Dell'errore mi pento.

i)r».Domandami perdon . f
D.f^el.Sarai poi fida ?

Dru.S\

.

D.yeLPerdon ti chiedo

.

Dru.((y y che polTi fchiattar^) te lo congedo

.

D.Fel. Mi fento in petto

.

Dru. E , che ?

D.^tl. Brillare il cor\
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T)ru. Perchè?

D.VeL Che hò fatta la pace
Mio bene con tè

.

Dru. Anch'io mi fento

D.VeL E, che?

Vru. Contento il cor.

DVel. Perchè?

Dru. Finiu è la guerra

Mio bene con tè.

Wel La Piazza s'è refa

.

Dru. S'è tolto Taffcdio^

a 2. Vittoria Vittoria.

D^yd* (Ben predo rimprefa)
Farò di quel core ,

Che fcoglio raflembra

,

E fcoglionon è.

Vru* (Per toglierfi il tedio

D'un freddo Amatore,
Ben fpeffb conviene

Dir quel , che non è •) Mi &c.

S C E N A O T T A V A.

Giardino Reale

.

Odoardo , Arìdeo in abito dì Cavaliere ;

Qdo^ A t^ideo.

ArLlX Sire.

OdoMoHn
Fuor di ruftiche fpoglie,

Un'anima gentile , e à mè fei grato ,

li favore d'un Rè cangiò il tuo Fato.
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AriMerch di tua pìetade

,

Aferivo à mia gran forte

Servire in quefta Corte.

Il giubbilo delPalma

,

Tutto m'inonda il fen

.

Se degno è quello cor

Del tuo Reale amor ,

Sarà contento à pien • Il Scc*

Odo.Oàmì .

•^r/Mmponi , ò Sire •

Odo.Fev Egina

,

Arde il cor d'Odoardo.
^r;.(Infelicc Arideo !)

Odo.DQÌ mio Cupido il dardo

,

E rimeneo R^al cruda difprezza
,

Ricufando il favor di fua grandezza.

•/4y/.Signor , che far degg'io ?

Odo Vuh , che parli à favor dell'Amor mio •

^n.(Oh Ciel J ) Mitilde all'ora

,

Contro me volgerà l'odio fevero.

Odo.Tì difende un Regnante , io folo Impero •

Arder voglio à quella face ,

Che mi flrugge , e che mi piace |

Eàmiogufto, e mio talento

Amarpoflb, edifamar.
Sù quel libero volere

,

Che nell'alme il Cielo imprime ,

Il Deftin non hà potere ,

Che lo sforzi à non amar . Arder &Co
AruLz mia rozza favella

,

Mal p\xh d'un Rè sì grande efpor gl'affetti
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Odo. Un comando fovrano

Non ammette di fcolpe *

Arì.(^Oh^ fier tormento ! )
Odo.Quì viene ; inoflervato

Mi ritiro col piede

,

Pe? effer teftimon della tua fede.

SCENA NONA.
Ayìdeo ^ Egwa , Odoardo in di/parte.

Ari. A Qual paflb, à qual rifchio,

jl\ Mi guidi? Ri empia forte,

Ch'io (ìeffo ii fabro fia della mia morte!-

£^/.Mio Arideo,.,

Arì.Dth lafcia .

Che i nterropa i tuoi detti , e infieme un don®
Concedermi ti piaccia.

£g/.Chiedi che vuoi?

Arì.QhQ tù m'alcolti , e taccia.

£gt.^\uto è il mio labro.

ArL{OW ftelieJ )
£g/.(òi turba i )
^/•/.(E'I pccrò dir!)

EgLV'dv\2i, che fia ì

^n.(F^nifci ia mia morte , ò doglia ria . )

fcgina ad alto grado

li deflina la forte; Altri penfieri

Vo gcr conviene, e fecondare i moti

!U tua gran Fortuna ; Il Re t'adora. ..

/^uiMqu più , che à dir mi refta ancora.
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Il Rè t'adora , e Tamor fuo t'inalza
Della Brittannia à dar le leggi al Regno

Egi.E tù il configli ?

j^riAo fteflTo

Dai fuo voler già iftrutto.

f^/. Empio.

ylrLNon plìi , ancor non diflfì il tutto.
£^/.Bafta Arideo, fi rompa

Tutta la legge del filenzio. E' un empio
Chi ad amar mi configlia .

-f^r/.Egina . •

.

EgiSuì tuo labro il mio nome
Più non rifuoni . Ad onta tua mi piace
Amare,

^rUì Re?
EghPih torto

Dimmi d'Affrica i Moftri,
E d^Ircania le Tigri.
Odio ancor tè , di lui

Configliere, e Miniftro

.

^F/.Albo Ita.

i?^^'.Parti.

Ti configlio .

EgiNon odo.
^r/.LIn sì gran ben ?

£g/.Mi nuoce.
^ri.la tua forte ?

Egi.h' un inganno

.

-f^r;. Arideo?
Egi.E' fp ergiuro.
dri.U Rè ?
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Egì. E* tiranno, S^ìncontra in Odòardù
Odo. Tiranno i! Rè? Tiranno

Un , che ti vuol Conforte

,

Un , che ti fà Regina !

£g/.( Cieli !)
^f-/. Sire.

O^o.Arideo, quanto ti deggio

.

^ri.Non cade al primo colpo

Quercia robufta .

Odo.VàVine.

Con queft'ingrata io qui rimango ^ e quando
Non vaglia feco i prieghi

,

Finirà d'efpugnarla un nrio Comando .
'

Arh Dona pace alle fue pene

( Nò mio ben , non mi tradir.)

Già che ti brama
Un Rè che t'ama

Noi tener più in rio martir

.

SCENA DECIMA.
Odoardo , Egim , poiMtilde ^ e D. Velafco

in di[parte .

Odo.X^lJmmo , Egina , a baftanza

JO Ambo ofl:inati:Ionei fofFrir lo fprezzo,

Tù nel recarlo

.

EgìSìTQ.

Tolga il Ciel , ch'io ti fprczzi

.

iW/V.Eccoli al varco.
D./^^/.Udiamli

.

Oii?.Dunqug m'ami?
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jE^;.Non po fio s

O^t^.Egina . Uh Rè, che può, vuole fe chiede.

Rifletti , che rivoglio

Regina mia Conforte, e '1 cado amore
Non offende il tuo Onore:
Nonrirritar, cheoffefo,

11 cuor di Rè può divenir furore;

Ricompenfa il mio affetto ,

Confola al cor l'affanno ,

Amami Rè, fe non mi vuoi Tiranno.

Se crudele fei fpietata

,

Temi Tira , e M mìo furor :

Già quell'alma innamorata
Pel fuocuor ch'è refo efangue,

li tuo cuor pretende ancor. Se Sfc»

SCENA UNDECIMA.
Egha, MitUde

y D.Felaf^Q.
Egì.O Telle , che pii!i potete

%3 Per tormentar ..

.

D.VeLNon così mefta Egina.
Aiìt.Nofi sì confufa

.

D.^tf/.Quando
T'arride il Cielo.

Mit.U quando,
Già fei Spofa , e Regnante •

Regina . .

.

>i/>.Via, che tardi?

Può cangiar la dimora
La volubile fcena.

i^g/.Scherno non aggiungete a un cor, che pena..

Noe
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Non è il Trono per vii Paftorel/o ;

Chf tra Bofchi fortito ha il Natale,
E trà Bofchi la pace perdè !

Sprezzo ì doni di prodiga ftella

,

Che mi porge in un ferto reale

,

Per ferbare l'intatta mia fè. Non è &c.

SCENA DECIMASECONDA*
Mìtìlde, e D. Fétafco.

iW/V.XTOn ti difs'io Velafco,

xN Che i difetti del Rè fono mifterì !

Se non amo Odoardo ,

Se Sigifterto adoro

Mi poi biafmar?

AF^/.Mitilde,
Il fallo altrui , non è difcolpa al tuo.

Mìt. Come potrò mirarlo ì

D.Fel.U Rèt'è Spofo.

JHìf. Mio Spofo , Un ch'a vii ferva

Mi pofpone negletta ?

Già il rifiuto è per genio, e per vendetta

.

D.J^eL Tornerem dunque al Padre ?

^W/V. In van lo credi

.

DJ^eL E che farem !

Mìt. Le Nozze
Trattar del Prence •

I)»VeL E il virginal roflbre ì

Mìt. Difpetto il vince , e non l'apprezza Amore •

D»FeL Fù la punta d'un Pennello,

Dolce (Irai , che ti feri •

A
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A turbar or viene Amore
. Il tuo core,

E il tormenta ogti'orcosì.

SCENA DECIMATERZA.
Mitilde y poi Sìgìsberto.

Mìt. T Mportuno rofibre

,

A Fugga , fugga damè.
J/<g;.Eccel(a Donna

.

Mìt. A tempo , ò Sigisberto •

Dimmi , in Angliaè coftume

Chiamar da Lido eftrano

Vergini illufìri , e Real Figlie al Tròno?
Lafciarle in abbandono ,

Pofporle a baflfe Ancelle ?

Non curar nobiltà ? non curar fede?

Mitilde il prova , ò Sigisberto , e il crede •

iS/^.Che avvenne ?

Mit.SxQÒx, e afcolta. (^Siedono à piè d^un Lauro^

iS/^,Sediamo.

Mit.W Rè Odoardo , il tuo Germano , quegli

,

Che deftinò per mio Conforte il Fato

,

Giunta appena alla Reggia^ appena accolta^

Mi prefentò Donzella

In qualità d'Ancella ;

Molto lodò coftei.

5'/g,(D'Egina parla.)

E poi ?

Mit.?o\ mè prefente,

Gl'ofFrc il Talamo AuguRo.

47
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>y/g.(InfeHce alma mia J)

MitJB. in onta d'Imeneo Mitiidc obliai
Che dici ì

iS/g.E' grave offefa.

i>4/V.(Amor m'aita. ) Prence, il mio dccoro>
Già fprezza , e più non cura

D'un Imeneo sì difonefto i lacci

,

Nè vuol , ch'io più l'abbracci.

iJ/^.Or, che farai?

iW/r.Cangierò Spofo

.

SigAn altra Reggia ?

iW/V.In quefta.

iJ/^.Sotto l'Anglico Ciel io non ritrovo

Chi per gl'alti fponfali

Abbia Natali , e merto.

'Mtt.lo lo ritroverò.

Sìg.QM ?

iW/V.Sigisberto.

Che dici ? Ti fon care

Di Mitilde l'offerte ?

Tu non rifpondi? (oh Dei!)

*S/^.(Egina , e dove fei !)

Almeno un folo accento , un folofguardo.

iS/g.CAhj che per altro volto avvampo , & ardo.)

S'ulza.

Non ti poflTo dir di sì,

Nèti deggio dir di nò.

Nella Reggia del mio core

A configlio con Amore

.

I penfieri chiamerò . Non & c.

SCE^
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SCENA DECIMAQUART A*

Mitilde.

DA quel fabbro adorato

,

La mia gran forte attenderò dubbiofa I

E pafcerò frà tanto

Di foat^e fperanza

Nel colmo del martir» la miacoftanza*

Lufinghìcra

Menzognera ,

Sò , che fei gradita fpene

Pur ti credo , e mi confolo.

Infelice io fon coftretta

A cercare qualche bene

Da un'inganno al mio gran duolo%

SCENA DECIMAQUINTA.
Drufilla, pQÌD.Ì^elafca

.

Dru. Ran contento, oh'è il mio !

vJ La Zingara m-hà detto

,

Che un Signore attempato
E* dì mè innamorato :

Pòi m'oflervò la fronte

,

E difle , ch'hò da far luoghi di Monte*
Uh bene mio ! Quelli farà Velafco •

D.Fet.E' gran difficoltà

,

L'amar con gravità !

Dr^. Eg li qui giunge

.

DonVelafco,
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jD.F^/.DrufilIa,

Vru Teneramente.

D FeL l i vuò faine up preferite .

Dru. ( Che mai farà ! )
I). ^"V/r QueftH Collana d'oro

,

Per ftgno del mio affetto,

Appefa porterai al tuo bel petto,

Dru* Mi fà troppo favor , Velafco am^to >

Se con il laccio d'or m'hà incatenato •

D.F^A Addio.
Dru. Ove ne andate ?

IX/^i?/.A Mitilde.

JDr^.Sl prefto milafciate?

D.yeL Sarà breve il ritorno anima mia

.

Dru.(^ Rompiti pur il cotto , e vanne via,)

1?. Feì. ( Che grande amor ! )
Mira .che l'ora è giuda. (Cava Ufi Orologio^

Dru. Oh , che bell'Orologio !

AFe/. Ti prace ?

iDra. Affai rai gufta

.

D.Fel. Forfè priva ne fci ?

Dru.Vtij cheneavea,
Col moftrarlo frequente

A quefti Cortigiani ,

Me Pan guaftato affé, non Val più niente

V.VeL Prendi qu^fto

.

Dru. L'accetto

,

E ogni minuto ch'egji mi dimoftra >

Avrò memoria della Grazia voftra •

D.VcL M'obbliga il tuo bel tra^tto

.

Driu
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Dru^ Tropp o favor mi fà . ( Che Vecchio matto. )

VyeL^Sì vede proprìv), ch'è di meiavagliìta ! )
Dru. Signor . Non fon di quelle

,

Che con ogni Zerbia feaoo da belle :

Amo voi ,
perché fieteua Kaomo fodo.

D. Veh Io non fon come taSuno

Ch'ama foi per bizzarria.

Se t'ador^ anima mia

Tutto è Zelo , e Carità #

Per levarti dal periglio

Nella Coree, che fovrafta ,

Già che Tei d« buona parta

E' dovere ufar pietà. « Io &c.

Dru. Vi rimuneri il Cielo.

D. l'^eL ( E pur graziofa ! )
Dru. (O quella sì , ch'è

Sior Don Vclafco, Anch'io ,

Il pegno vi vuò dar dell'amor mìo^
2).F^/.(Chemaifarà. )
Dru, Prendete , un fior novello .

( Canchero . Nelle dita ha un bell'Anello !

Io glielo vuo fcroccar . )
D. Vel. Oh quanto m'è gradito.. . perchè piangi?

Dru. E giuflizia ti pare
,

Di tradirmi così ?

D.Vel. Non t'ho tradito .

Dru. L'anello ch'ai nel dito

Mi farà teftimonio.

Ch'altra Donna tei diede

In pegno di futuro Matrimonio.
D.Vel. Una memoria egl'è degl'Avi miei *

C » Drtu
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Dm. Ingrato, menzognierq»

D. VeL Io per farti veder, chenoa è vero
Prendi.

D.VeLSi^ cor mio.
Dru. ( Adcflbiè ne viene. )
D,^^^/. Vedr feti ftà bene .

Vru. Egli mi (là à pennello l

Gradifco il donatore

.

D./^^/.(AndòrAnello.)
Vru. Se ben lo porto ài dito

,

Al fuo fervizio ftà

.

V.VeL Tienilo pure in dito

,

Stà bene dove (là.

Vyu. O quanto m'è gradito

,

Già mai non ufc irà.

I>.V$L Spera , che Don Velafco

,

Gran cofe ti fari .

ATTO
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SCENA PRIMA.

Logge Reali

,

Egìna , Arìdeo.

Rideo m'intcndcfti.

Rifletti ancor.

Più noiL t'oppor : deh vanne

.

: AltajChe fia la notte^e quando il

Giace in fopor profondo
, (Mondo

Con le ruftiche Ipoglie

T'attendo alle mie foglie.

ArìM poi , che far vorrai ?

£^/VIeco fuggir da quefta Reggia io voglio

Verrai ?

^n.Per compiacerti

,

Sarò fcorta al tuo piede.

EglScon^ ad ambo faranno Amore , e Fede.

Ars. Voi fate à gara

Dentro al mio petto,

Speranza cara ^

Freddo timor.

Credo alla fpeme

,

Temo il fofpetto

,

E intanto geme
Dubbiofo il cor • Voi &e»

SCENA SECONDA.
SigìsbertQ , Egìf^a •

Sig. "pUr alfin ti ritrovo , Idolo mio.
%*. XT (Qui Sigisberto ! Oh Dio!)

C 3
" Ch^
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Che chiedi? ,

i
'

;
jS/g;. Mia Conforte, -5 \

L'amor mio ti deftina

.

( Prevenirò Odoardo » )

Egì' Nodo troppo ineguale

.

Sig* A mè gradito .

Rozzo , e vile Bifolco v

Sol potrebbe ad Egina efTer Marito*

Slg. Un Principe il farà . Dammi la delira

Egi. Attendi . 1

£ig. In^^ugi fprezza

L*affetto mio . jrtjijiuiiù noj
fg/.Dehìafcia - '

.

'

Qualche momento a* raiei rifleflì anc^fj^i

Sig* Fortunato è per te. uq^ i •vji^ci

Egi. Noi niego . r •/

iSi^. Adunque ?

EgL Ilpenfier lo maturii.- uj i

Avverti, ò Bella :
-

'\

Alla metà del corfo

Non farà giunta ancora

La Notte già vicina,

Che tra le braccia mie ti voglia Ègina •

Quel labro di Rubin

Reggia del Dio Bambin

,

Non mi negate,

O dell'amante core

Lofdegno, ed il furore

Voflro premio farà

,

Bellezze ingrate. Quel &c

SCE-
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SCENA TERZA.
Eglf^a , poi Odoardo .

EgU /^Ual mai fatai fciagura

Tifi prefenta Egina . In quefla Notte
Dunque tolto mi fia

Fuggir con Talma mia !

O^t^. Eben, cherifolvefti?

Egì, ( Ecco altr'inciampo ! )

Odo. Mi vuoi Tiranno, òRè? Spofo,od Amante?
f^/.Lafciami refpirare , ògran Regnante*

0^^?é Egina . Ancor ti offulca

Dcnfo vapor della ragione i lumi ?

Cieca ancor non difcerni il ben, che t^)ffi:e

La fortuna cortefe?

Egt. RalTembrano favori , e fono ofFefc

.

O^^j.Offefei Regni?

Egì, A chi non sà di quefti

Reggere il grave pondo

.

Odo. E* in te l'idea per dar le leggi al Mondo*
-£^;.Ah ! Sire . •

Odo. Al di venturo,

Tu il crinehavrai del Reggio Serto adorno *

Egh (Che laberinto è queftol ) Almen mi dona ...

Odo. Che brami l .

Egh Un breve indugio

.

Odo. In quefla notte io voglio

Ciò, che bramo efeguirrD'un Rè tu accetta

L'aito favor, ò lefuefurie afpetta ;

Egì. La Navicella jL... .

Dell'alma mia
^

G 4 Dop--
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Doppia procella

Turbando và •

£ quando fpera

Godere il Porto

n

Senza conforto

Penando ftà* La&c*

SCENA QUARTA-
Odoardo

, poi Mìtìlds , e D. Velafco .

O^/.^TPUtto arride al mio amor.Vicin mi veggio
X Al poflTeflb d'Eg ina ;

Da un mio fedel già poco dianzi intefi

,

Che Mitilde , e mi giova

,

Arde per Sigisberto: Et il fuo amore.
Cosi aflblve il mio cor da un granrolTore*

!)• Veh Rè Bri'Ctanno , Odoardo :

Quefta è Mitilde , quefta

Del Monarca dMberia mclita Figlia,

L'erede di più Regni , a te dal Cielo

Deftinata Conforte . (concefla)

Mt. ( Che dir faprà ! ) Chieda da te , dal Genitor

Odo^ Velafco . Io lo confeflb

.

I). f^el. Dal paterno fuo Regno ella non venne

Per eflcr tuo rifiuto

,

£ mirare altra Donna à tè Con forte ;

Penfa, penfa Odoardo,
Temi di Giove il Telo I

Temi Tire d'Iberia , il Mondo , il Cielo .

Odo. II tuo parlar , quanto mi muove à rifò :

Parti, ò Velafco .

f^eU E ancor redo derifo ] )
^ SCE-
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SCENA QUINTA^
Odoardo , Alttilde

.

Odo.X Afcia , deh lafcia dvio ripigìi teco

JLj Di Velafco i rimproveri , Mitilde.

Tù, del Regnante irpano inclita Figlia

,

/ L'Erede di più Regni , à mè dal Cielo

Deftinata Conforte

,

Tù adorar Sigìsberto ?

jW//.(Scoperta fon J) Amo d'un Prence il merto^

Per fangue , e per coftumi i lluftre , e chiaro,

E che abbaflTarnon sà cosi vilmente

Sino ad un rozzo Vomere graflfetti

.

OJ^^'Veri fono i tuoi detti

,

Degna è di tè la fiamma; ella divampi

Libera, io non m'oppongo.
Nel fuo placido Regno, Amor non ufa

Prender del fangue le mifure al m.erto :

Stringer vuò Egina al feno .

Mit. lo Sigisberto . ^

Odo. Datti pace, ò Bella mia.

Ama pur chi p\h ti piace,

Che ancor io farò così

.

M'arde in feno un'altra face

Per veler del Nume Infante,

Che nel petto il cor ferì . Datti &c.

SCENA SESTA.
Mitìlde .

Slam del pari, Odoardo. Indifunirci

Amor ci fè concordi ;

Io ferbo ad altri i Coniugali ampleffi

,

Tù ad'altri ferba ancora
C s iF^i
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I pifi cari legami , e più tenaci:

In tutt'altro t'abborro , in ciò mi piaci «

Limpido Rufcelletto

,

E fol contento allor

,

Che và tra l'erbe , e i fior

Correndo al Mare.
Cosi quefto cor mio
Sù l'ale dei defio

Sen corre fuor dal fen ,

A quelle del fuo Ben
Pupille care . Limpido &c#

SCENA SETTIMA.
Appartamenti d'Egina in tempo notturno .

Egìm in njejìc di Camwera , con lume in mano %

poi Arìdeo con le rujlìcbespoglie d'Egina •

in mano .

Bgi. Mbre

,

V-/ Larve,

Fantafmi

,

Ahi pena ria

,

Ceffate d'agitar l'anima mia •

Ove fon ! che mai vidi ?

Son defìa , ò pur vaneggio ! E dove fei

Adorato Arideo .

yfy^.Eccomi , Egina.

f^/.Troppo lento Arideo

.

^hi.Vora opportuna attefi

,

Ecco le rozze fpoglie ; inoffervati

Ufciremo così da quelle mura,.

£^/.(Alvida , Alvida, oh Dei !
^

Tù torni ad agitar gl'affetti miei.)
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v^r;.Eg'iQa 9 non rifpondi ? e perchè mai
Taci , ti turbi , e bagni

Di lacrimofo umore il tuo bel ciglio?

Qua! dolor , qual periglio?

Frena le lagrime,

Le belle figlie

Del tuo dolor.

Egf.(0 Alvida ! ò fogno ! ò Amor !)

Afcolta , afcolta, oh Dio!

La funefta cagìon del pianto mio*
AUor 5 che in dolce fonno

Io men giacea foavemente immerfa j

Sognando vidi Alvida

Cinta di bianco velo , e lieta in volto ;

Parca , che mi dicefle,

Egina, E* tempo ornai»

Che dal tuo len fecondo

Efca il gran ìume , e tutto^

Della Brittannia il Regno empia , ed illuftri;

Alto Mona? cu , e non un vii Pallore

Sarà tuo Spofo : Io tei configlio, udifti?

A' decreti del Cielo invaa refifti#

ArLCho dunque ora rifolvi ?

Jf^^.Teco fuggir.

Ari.E vuoi

Opporti al Cielo ; à i Numi ?

f^/Mngrato ! e puoi

,

Configliarmi à lafciarti ?

Arì.SsLÌÌo il Ciel , fallo Amore
Quanto , quanto dolore

Mi corti un tal configlio,

C 6 Mà
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Ma rende care alTalma mia le pene
Il fcl penfar che nafce

,

Dal grave affanno mio tutto il tuo bene

.

Tu Regina, tu Spofa,

Nella Reggia rimanti , io parto , Addio

.

jB|;/.Non più . Arideo raffrena,

Se non vuoi difpiacermi , i detti tuoi;

Lungi fen corra il noftro piè •

Art. Pavento • • »

Egì. Sol gl'indugi paventa, Idolo mio.
Andiamo ,ò Cara.

Egi. Infaufta Reggia , addio

.

SCENA OTTAVA.
Sigtsberto^ e Detti.

iS/^. T^TOn tanta fretta .

Egi. IN (Sigisberto!)

Oh Cieli!)

Sig* Così Egina la carta , la pudica ,

Quella d'Amor nemica

In braccio à vii Bifolco

,

Tenta la fuga per tornare al folco l

Egì* E* mio Germano

.

Sig> L'ufo 5

Di rea femmina è quefto

.

Ari' Signore.. •

Sig. Olà fi taccia .

La vidder gl'occhi miei , nelle tue braccia

Egi. Sigisberto

.

Ari. Gran Prence

.

Sig. Reprimi indegno Amante

Gl'infami accenti : Altiero non andrai

FortU'
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Fortunato Rivale; Or or sù gl'occhi

Della ftefia tua Amante
Quefta vindice mano

,

Fellon ti punirà •

Snuda la [paciaperferire Arìdeo , e 'vìen trattenuto

da Odoardo , chefopravìene •

SCENA NONA.
Odoardo^e Detti.

Odo* TjErma, ò Germano •

Egì. jL (Refpiro , ò Ciel .)
Arì.(lo vi ringrazio, ò Stelle • )
O^o.Da , che nacquero Tire ?

Sìg. Coftui è indegno , ò Sire

Della difefa tua;

Io Io trovai d'Egina

Seduttore alla fuga , e s''io tardava

,

Stretta in lafcivo laccio

Ei già Tavriafuor della Reggia in braccio

.

Odo. Tu si lafciva Egina ?

Tu sì audace A rideo ?

ArL Gran Rè , noi niego . • •

£g;/\Arideo. Sia mio vanto

La commune difcoìpa

,

Se d'Amore la colpa

Merta qualche pietade , à me fi deve :

Nacque fin da prim'anni in noi TAmore ^

Indi crebbe del pari

E la noftra ragione , eil ooftro affetto .

Se mio Germano ilfiofi

Fù per zelo d^Onor, non per difetto »

E fe offefi giammai
m
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Il vergnial decoro.
In teftimon del vero
VoI> fomml Dei, fanta oneftadc imploro.

-y^^^-Che fpergiura ?

^rL( Che fede ^ )

Odo. M più che dir ?

M'afcolra :

L'ire del tuo Germano

,

Che vuoroggi Arideo veder fvcnato
Non fu zelo , mà folo Amor mal nato ;

Ei t'è Rivai , mà Reo
Molto più d'Arideo .

Due Rei t'addito : Il terzo

10 fono, ò Rè , che gPamor tuoi difprezzo :

Sazia dunque in noi tutti

11 tuo fdegno , e fe in noi

L'error Figlio è d'Amore

,

In tre cuori punifci un folo errore »

Sig' Mente , ò Signor : : : :

Odo Si taccia: E per momenti
Sigisberto da mè parta , e m'attenda.

Sig. ( L'ubbidire è prudenza . ) ( parte
Qdo^Ddh Real Clemenza,

Segno ben grande fis,

La fofferenza mia

.

Cuitodi , in varie ftanze

All'ire mie coftor ferbate . Io lafcio

Al vo/lro Amor , l'ultimo , e breve addio

.

Quel labro è bugiardo, {ad Arideo
Mentifce qitel guardo, (jtdEgina

E sò, che quel core

E* un cor fenza fè

.

Fun cor tutto inganno
E' UH cor da Tiranno ,

In lui non v'è amore

,

Pietade nm v'è . Qufi &c.
SCE-
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SCENA DECIMA.

Sgìm i ^rideo ctjjiftitì dalle Guardie *

i/ìrif^Al3. cava Egi'na. Ah mi fi fpezza il core !

XV-L Lafcia , lafcia il mio amore ^

Cfa'è la caglon per cui tu vivi in penas
Mia non ti vuole il Fatoj

Ma al Soglio ti deftina,

E ti prepara una propi:?Ia forte

.

Pria , che lafciarti , incontrerò la morte.
Soglio i Scettri, Grandezze io nulla curo

^

Pur che l'anima mia
Divifa dalla tua> già mai non fia.

%/lri» Poi che così difponi , io non ti ceda
In fedeltà, ed Amore?
Ma ancora negrElifi

Con anima collante,

Adorar ti faprò fedele Amante

.

Quella man
•yfy/. Quella mano
a 2. L'ultimo pegno fia dell'amor miQ-
Egi* Arideo
•y^ri. Bella Egina
£gi Addio
^ri. Addio
a 2. Morirò con alma forte

Egi^ Dolce vita

*Ari- Mio Teforo
a 2. Se il mio amor è vivo in te»

^ri. Se in tè manco
Egi. Se in tè moro
*yirù Mia Iperanza

Egi. Mio rilloro

,

a 2. Già fen muore
Per dolore,
Nel mio petto il cor per té . Morirò 8cc.

Son£UÌd(tti dalkgMtdk un da unapartf^e l'alno dall'altra

SCl^""
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SCENA UNDECIMA.
Drufilla.

H che imbrogli ! Oh , che Impicci!

11 Rè non dà più udienza,

Mitilde è indiavolata,

Sigisberro infuriato.

Don Velafco borbotta,

È chi cruda la vuol, chi la vuol cotta ,

Già mi fon licenziata.

Che non voglio più far la Cortigiana,

Terminata che fia la fettimana.

Mi vogh'o maritar , già divulgato

L'hò per ogni Caffè, per ogni lato.

Ora ch'io fon difciolta

,

Mi girano d'intorno

Mofconi tutt'il giorno

,

Nè sò , che cofa far

.

Chi dice, oh Dio mi moro.
Chi ti vorrei per Moglie,
Chi fpiega le fue doglie.

Ma ! io con tutti forda

,

GII fò provar la Corda,
Gli lafcio fofpirar. Qi

SCENA DUODECIMA.
Don Velafco , Drufilla .

D.W.r\Rufilla
Dru. JlJ Don Velafco

.

D.Vei ( Che belle riverenze !) Ho intefo dire.

Che ti vuoi maritare

.

-Dftt.Certo.
Z)./^/ C'è un buon partito!

DrU'QinVè ? pretto mei dica .

D*Vcl Migliore cffer non puotc t

forfè » non vof i:à Dgcet
Drel.
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D./^^^-Anzi ti vuol Dotare.

Dr/^.(La Zingara comincia a indovinare

ChièloSpofo?
D.F^/.E' prefente.

Ur/^.Alcun non veggio •

D.Vel.lo fon quel» che ti bramose che ti cWeggictì

CmOh fiete voi ?

D.FW.(Impallidì il fembiante!}

£>m(Non vuò* fpofare un fecolo ambulante •}

V^FeL Io non poflb più ftar felda.

Per tè cara gelo , & ardo

Tutto il fangue per le vene
Mi ribolle, efablòb'ò.
Quando avremo i Velafchini

Belli , cari , e piccinini

,

Che diranno Mamma , e Tata
Gran piacer ch'io proverò.. Io&C#

Dj'i^.Velafco • Riflettete,

Che fiete Cavalier , io non fon Dama
D./^^/.Beamo ftringi il partito ;

La prima non farai

,

Che (la nobilitata dal Marito •

Dy/;^*Lafciatemi penfare un fol momento.
D.Fel.Penùi pur . ( Se rifalve oh 1 che contento.).

Dru.QVehCco è vecchio aflai

,

Mà t la richezza è moltat

Poco potrà campare

,

E un Giovanotto all'or potrò Ubofare.)

CJ^^/.Che dici ?

Dy».Hò già rifolto
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Dy«.Prender VeJafco

.

D.F<Bene miò,bene mio.) Dammi h taahò ...CmPjano Signore , Piano .

Quant'è la fopradote >

D.F^.Sarà . .
.
quel, che vorrai . Dammi la mano;

-Dra.Piano Signore, piano.
Deggio prima à Mitilde
PalJTar la convenienza

.

D.Fe^Nori pofs'aver pazienza *V
Fallo pretto .

^
Dr». Tel giuro

.

D.VeLLo prometti ì

DmSicuro.
a 2. Oh core mio »

P.^fADrunila, tuo farò?
i'mTua faro io

,

D.Vtì. Dammi la mano in pegno.
pegno or te la dò.

V.VeL Quando ti fpoferò

I che ti tocca il Don

.

^^fi- Mà fé qualcun dicefle, i

Drufilla ^
'

D.Veh All'or tùftrilla,

E dì, che fei miafpofa»
E che ti tocca il Don i

Vru. Che cofa graziofa

Drufilla con il Don.
V.Vél. Cara Drufilla mia.

Sei tutta bizzaria. ..

Mà l queJta è fcortefJa,

Non mi vuòdsre il Don!



T E 1{ Z 0. ét
D.V^' Donna Drufilla mia,

\ Vi chiedo umil pardon;

JDru. Caro Sior Don Velafco,

Voi ficte il mio Padrona Dammi Scz.

SCENA DEC IMATERZ Ao

Gran Tempio del Sole i!iuminac:..

Odoardo , Egìna , con Jeguho •

Odo^T^ Gina. Un Rè Tiranno or ti direbbe

Jilà O tù fii miaConlorte,

O*^ Arideo fia di morte^

Tolgalo il Ciel . La vita

Tolta all'ire Fraterne io ti ridono .

1 ringanno , eia fiiga ambo perdono ;

Solo in premio di ciò , ti chieggio amore ;

Da bando al tuo rigore ;

Segui il voler d'un Rè , che per tè peira

,

Segui quello de' Numi

,

Che ti parlan co* fogni ,

(Se già Arideo narrommi il ver .) che dici ?

Rifpondi anima mia,

Poflb da tè fperar pietade ?

£^/.(Oh Cieli i

Combatton nel mia core

,

E DcftinOy ed Amore.)
Sire. Pria, cheilmiolabro
Libero à tèpalefi

Ciò , che il cor decretò , deh la(aa^ an;corft

. Ch'io riveggia Arideo r



^« ^ Ji T T 0
0^(?.Qu5^ venga or ora

.

A//e Guardie , che h varf^ù 0 mdurre

.

Egi, Direi t'odio,

MànonpoflTo,
Direi t'amo,

Mk non lice

,

L'odio è pena

,

Rimorfo Pamor ^

Ogni voto

Mi fa più infelice ,

Quanto penfo

Mi da più dolor • Dil'ei &c.

SCENA DECIMAQUARTA.
^rid^o guidato dalle Gmrdìe. Odoardo , Egìm .

Arì. 'TJ^ Dove mi guidate?

Odo. J^U Al tuo Giudice, e Rè; Olà, fi fcìolga •

(^Lofciolgom .)

Egì. Vieni Arideo. Tenuto
Due volte di tua vita al Rè tù fei

,

Mà!
Ari, Già m'è noto il prezzo :

Tù 5 Egina, fe m'ami,
Non ifdegnar^che à si gran Rè ti ceda ;

E tù non ifdegnare ,

Eccelfo Rè , che la tua Spofa or fia

Quella, che già adorò l'anima mia .

Oio.Fido Arideo , per premio ora ti balli

Il Regale amor mio , fe per tè folo

Della mia bell^ Egina or fò l'acquiftc^*
^
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EgìA^ decreti del Cielo , invan refiftoi

Mà, che dirà Mitilde?

Oz/c.E* mio ^impegno,

Di dedinarii un Spofo à lei ben degnot

SCENA DECIMAQUINTA.

Sìglsberto y poi Mitìlde , D. V^lafco^

Dru^tUa^ e detti.

Sìg* éT^ irmano.)Oh Dei ! che veggio J}

Odo. vJT Sigisberto • Ti badi

Avermi tolto di Mìtilde il core

,

A mè lafcia il trionfa

Sù quel d'Egina

.

lyi^.Sire,

Farò del tuo voler legge à gl'affetti

,

Otìfc^.Principeffa , Mi tilde • Poi che il Cielo,

Non vuol 5 che tuo io fia,

Lo Spofo almen, ch'io ti prefento , accetta

Or dalla mano mia.
Mìf.Non fia ver , ch'io riceva

Dall'altrui man lo Spofo ; Io Sigisberto,

Dal tuo cuore l'attendo ;

Che rifolvi?

iS/g.Mitilde ,

Sempre amarti rifolvo

Con pari ardore al tuo , ma con roflbre,

Che m'abbia prevenuto oggi il tuo amore
Luci belle fe mi amate.

Pari al voftro è il mio piacer.
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Jidie^ Belle luci mi beate^

Per voi tomo ora à goder. Lùci &c*
,^r/.Prence. Arideo proftratò

,

* Supplice è del perdono .

iS/g.T 'abbraccio , e ti condono •

iS/^.Signore.

Otìft^Xa Valila fia il tuo Regno . Ivi darai

Libere leggi indipendenti ancora

Dallo fteffomio Scettro, e Rè farai.

fJ/^.Per gloria di Mitiide, accatto il àqm.
Mn.Vedi Velafco , anch'io Regina fono .

jD.^i^/.Frà cotante allegrezze.

Anch'io vuò Maritarmi

.

jDr/^.Devi dire, Ammogliarmi.
O^o.Ecco, dc'noftri cuori

Già sbandito il dolor

i^//V.Lunge il cordoglio .

Odo.E vede Amor la Paftorellaal Soglio.

lutti. Diffondi Amor
Nel noftro cuor

Gioie , e contenti •

Mh.^ D'un bel piacer

Odt.) Fa noi goder

Doppo i tormenti . Diffondi Scc^*,

// fine del Opera»










